


Wozu niitet denn die ganze Erdichtung? 
Ich willes dir sagen 

Leser, sagst du mir erst wozu die 
Wirklichklett dienst. 


GÒTHE. 
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FESTE i 


oeti amici, arte sognar men vile 

Chiedo in remote aure ed età con voi; 

Chè in putre ignavia quì torpe l'ingegno, 
Esausto è il core. 


So lungi (e ride ivi "1 zaffir de'cieli 

Perenne, e ’l suol germina aromi e frutta 

Più di mel dolci, e 'n riva a'lenti fiumi 
Trepida il loto); 


So lungi (e d'acque ampî l'avvolgon giri 
E la profuman selve d’anacardi), 
Gloriata di sole e d’ armonie 

Una cittade; 


Ove risplende alta ne 'l sol diffuso 

Reggia superba, e a lei chioschi e pagode 

Fanno, e scalee nitenti e getti d’acqua, 
Pompa d'in torno. 


A chi beve quell’ aure, oblio ne 'l1 seno 

Versa icor dolce, e intanto a*sogni alletta 

Il Gange, e da romiti orti il soave 
Céchila geme. 


L’arduo vol ivi a cui per mezzo i tempi 

E lo spazio ali giunse il desir mio, 

Rondini stanche al ciel sognato in vista, 
Vati, lentiamo: 






















it ci è d'arpe un vago SUOn, di canti un pio 
| Metro evolan date 
| Fulgido in soglio, 






NOVILUNIO 
pis mpli, e invitar sembra 
infra poeti e prenci, 
Vicramadita. 


E qui l'ale raccolte, a un veglio in gravi la 
Pensier sovra un loggiato ermo ridotto» n 
Noi moverem dimessamente orando: 4 


<« O Calidasa DI 
di 
D'altri tempi siam nei, d'altro emisfero po 
Giunti a pregar vena di sentimenti; È 
O Calidasa, in noi torpe l'ingegno, ‘U 
Esausto è il core. » ti 


Ed e’chinerà "1 capo, egli de’ vati } 

Il più mite e gentil, pien di tristezza; : 

Maun gran pensiero ecco gli arride e 1 dèmo | 
Spirto rileva; 


Ed e'volgerà i grandi occhi sereni 

A l'immenso di colli e di pianure 

Riso, ed a’ fiumi, e a'ceruli in distanza 
Laghi tranquilli, 


E a le candide vette del gigante 

Imalaia, e a "1 fulgor vasto de' cieli, 

E gli arderà nell' occhio ebro una fiamma 
Ì D' amor e speme 


Intensi, a cui rapir estri immortali 
Valse il suo Genio; e a la rumoreggiante 
Città poi vélto, un fremito sonoro 

7 Scoterà l’ alma. 


E ne "1 silenzio d' un meriggio antico 

Nell’ India santa, adciterà l’illustre 

il mondo a noi, tarda e malata schiatta 
‘ l'un po’ d'Europa, 


Che stupirem taciti e genuflessi 

11 fantasma divin, com’ ei sorride 

Calmo a Ja Terra e a' secoli, dall' alto 
De la sua luce. 









«Mo sogno, amica, un bel giorno d’ estate 
Un lido verde, uno splendido mar; 
Io mi abbandono a quell’onde odorate 

E vo lontano lontano a sognar. 


Sull’ isolette ridenti all' aurora 

È un bisbiglio di perenni verzier ; 

Il molle flutto ne freme, n’odora , 

E in calma olente s' addorme il pensier. 


To sogno; e ad onde una musica viene 
Larga dal mondo remoto laggiù, 

Da mille genti che cantan serene 

Alla natura, e non soffrono più. 


lo sogno; e un’ aura di pace che mai 
Godetti al mondo, mi penetra il cor; 

Chè un sogno Î fiori, e le musiche, e' rai, 
‘E un sogno, un sogno d'estate, è l'amor. 
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‘Sul bianco mar che giace 

Immoto ne la notte ampia d’ aprile, 
Figge la mia gattina 

L' occhietto pieno limpido tenace: 
Poi, quasi con un triste umor senile 
Adagio adagio l’ innalza a la luna 

| Che dentro a la sua bruna 


v 


| Vellutata pupilla 
«_ Chiara e placida brilla. 


| Forse un vago micin lontano ignoto, 
Le cui carezze agogna 

| Ella ne'"l cor suo vòto» 

La mia gattina sogna. 











Wor un 


Î Quando sento questa musica 
? Torno a' sogni d'una volta; 
Si ravvivano i ricordi . 
Qual sopita intima scolta, 


E un furor d’immensa gloria 
E un desio di primavera . 
"Tempra e fonde in lenti accordi 
La sonante onda leggiera. 


Ite o librit A me dal bimare 
Faro, a me da colli e prati 
Sull’ orezze un vol perviene 
Di fantasmi alidorati, 


E m' arride ancor l° infanzia 
* Lunge in tremulo miraggio, 

E da vette alte e serene 

L' ideal, supremo raggio. 


Tutto è un riso, tutto è un fascino ». 
Un profumo , un’ armonia, 

Cui si desta e adora e canta 

La felice anima mia. 


Va, dilegua nelle musiche 
Alma, e I ciel di canti allieta: 
O natura, o madre santa, 

Io son giovine e poeta! 


mi: ze 
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u vai fra le battaglie aspre dell’ arte 

AI trionfo o alla morte: ‘imprendi un calle 
Sparso di rovi, e sulle dotte carte , 
Mentre t'alzi all’ idea, curvi le spalle. 


"Tu vai tra "1 vulgo che dolor comparte 
A chi sovra gli sta. Ma allor che dalle 
Irè e dagli odî stanco, un’ erma parte 
Andrai cercando in van per questa valle ; 


Quando ti troverai solo fra tanti, 
Il cor gonfio, il pensier torpido, e quello 
Che pace, questo che vittorie agogna ; 4 


Fuggi ne *l vasto regno de’ tuoi santi 
Ideali, ove il ciel ride sì bello, 
E scorda tutto, scorda tutto, e sogna. 


e 
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MOSÈ ‘© 


e la gran notte del deserto tace 
L’ebrea turba assonnata: immensa piove 
Dal cielo scuro una funerea pace. 


Severa e formidata ombra si move 
Tra lo stuol de’ dormenti , e que’ sogguarda, 
Squallidi corpi, duri a tante prove. 


È Mosè, cui la fiera alma gagliarda i 
Scote un turbo d'idee larghe e frementi 
Che cacciar ne la buia etra gli tarda, 


Va muto ; ma a’ notturni aliti algentiva 408 
Scoccan, qual da vibrante arco , dagli ampi 
Labbri una foga d'incalzati accenti. 


Va solo: ma al guizzar d' orridi lampi 
A lui squarciasi innanzi un vasto abisso 
Che di strani fantasmi par ch' avvampi. 


Era il vel de'l1 passato e Ue discisso, 
Era una tomba fin da Adamo, € schiuse 
Ombre giganti al fulgid* occhio fisso. 


Caîn lA scotta il sangue che diffuse , 
Abram s' erge, ed Isacco, maestosi , 
Eva e Rachel di luce ampia suffuse. 
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Vola vola su vanni poderosi 
La fantasia del duce ebreo sublime, 
Armando i labbri a canti procellosi. 






Ferma sull’ orizzonte eccelse cime 
l D'asiri empie ’l ciel, ragiona il Cosmo e Dio, 
Del Caos il sordo tenebror deprime. 







Soffia — el globo travolge un turbinio, — lì 
Freme — e l'ira d' Eloi spegne un paese, : A 
Ride = e tra l'erbe e’ fior mormora un rio. 





Sangue, fiamme, voragini , contese r ne 
Fra cielo e inferno, spettri, cataclismi, “A 
‘Tutto innanzi gli vola in tinte accese, 


Tutto dilegua lunge in lievi prismi; 
E'1 sistro suo che i canti ne armonizza | 
Nell’ avvenir suona discordia e scismi. 


Ma Mosè nel deserto alto si rizza: 
Buio vento gli scote la criniera, 
Ed e' la squassa, qual leone in lizza. Mi 


Ei sfida il tempo, Nella notte nera 

La sua figura giganteggia, e pare 

Che fra "1 deserto e *l ciel domini altera. 
Mille miglia lontano ulula il mare 

Là si volge il poeta: e sul gran volto i 
Dell’immortalità 1 orgoglio appare. 


. 
| 
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ul mar che stendesi 
Immenso limpido 
Che dorme al tremulo 
Lume di luna, 

Alla velivola 
Barchetta affrettati, 
Vieni, mia languida.. 
Fanciulla bruna. . 


Solinghi a' taciti 
Notturni murmuri 

D' amor la cantica 
Sciorremo insieme ; 
Sciorremo; e’n gemiti 
D’ ebrezza , in morbidi 
Baci languiscano 

Le note estreme. 


Tu canti i placidi 
Sogni verginei, 

Gli arcani palpiti 
Dell’ origliere ; 

Canti le libere 
Pianure e gli alberi 
E’ fior che allegrano 
Le primavere. 


Ma le tue fulgide - 
Pupille, e ’l soffice 


BARCAROLA. 
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Lusso de' riccioli 
Cantar vogl' io; 

Tu se' sì vivido, 

Tu se' sì florido, 
Tu se' sì splendido, 
Bruno amor mio | 


Lungi, fra pallidi 
Veli riposano 

La valle el vertice, 
L'erbetta e "1 fiore; 
Tu se’ sì debile, 
Tu se' sì tenero, 
Tu se' sì languido, 
Mio bruno amore I 
Obliam 1’ arido 
Sentier de’ triboli , 
Beviam l’ effluvio 

Di mirti e gigli ; 
Lambendo i placidi 
Sonni del pelago 
Fremon da Leucade 
Leni bisbiglie 


E più non fervide 
Brame di gloria 
Più non ricercano 
Speranze il petto , 
Ma un desiderio 

Dì pace immemore , 
Una mestizia 

Che implora affetto, 


Sul mar che stèndesi 
Immenso limpido 

Che dorme al tremula 
Lume di luna, 

Del cor si mescano 
Gli ardenti aneliti 
Baciami, languida 
Fanciulla bruna, 
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POESIA DIVERSA 


io 


i. erso cantor, de la tua tibia un fascino 


Marmoreo piove , 
Cui cede il cor vaghe sognando immagini 
Ridenti altrove. 


Ed ecco: bianca una gran statua levasi 
A te dinanti 

Mentre una voluttà blanda ti pènetra 
Da’ suo’ sembianti. 


De la Bellezza vigorosa e placida 

Essa e la Dea; 

Dea che ’1 pensier, terso cantor, che l'anima 
T' informa e bea. 


Non me; chè "1 mar di tristi ombre già velasi, 
L’usignol geme, 

El suo gemire el mio, là ne' crepuscoli 
Muoiono insieme. 


Io vorrei che 'l mio canto a le vaste aure 
Pianger s' udisse; 

Vorrei che lungi lungi ne la tremula 
Ombria vanisse , 


Risonando con eco malinconica 

Su' vasti piani, 

Languendo in un sospir fra que’ cinerei 
Pioppi lontani. 
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E vorrei che "1 cantasse anch'egli il villico 


Ne le miti albe, 1 
O le fanciulle a cui le chiome adornano 


Gigli e rosalbe ©‘ 


E che volasse , che volasse ondivago 
Sugli ampî mari., 

Cantilenato ne' solinghi vesperi 

Dai marinari ; 


Così che quelle note allor vibrassero 
Come un richiamo , s 

Com' eco alata d' un vocin che flebile 
Dicesse: « i0 t'amo. > 


E vorrei che '1 mio canto a’ poli e a’ tropici 
Suonasse , ed ove 

Un cor batte, e fin che spasmo © letizia 
Un cor commuove. 


Terjo cantor, tu di vaghezze elleniche 
Orni il concetto; 
Ami il sol Bello, e una quiete olimpica 


Accogli in petto; 

Ma d' inciampi stranier, sorpassagli argini 
Enfio il torrente, 

Lungi dal rio che al marmo incurva docile 
L'onda nitente : 


Ma l'eco eterna allor ch'od' io degli uomini ,) 
— Peaniî e pianti —, 

Sento il cor sobbalzarmi, e ardente erompere 
In canti, in canti | 
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ATTESA 
oto 


fa: il laghetto stagna 

La giù fra nebbie: i monti posan bianchi 
Sovra all’ arida grigia campagna : 

Gli uccelli volano stanchi. 


Afa : la bionda inglese 

Manda un sospiro in India al suo lontano , 

E si guarda le lagrime accese 

Lente colar su la mano. ) » 


Afa: il giovin troviero 

Mira il Reno fiuir torpido via: 

« Da quest’ onde a te vola il pensiero 
Diletta contessa mia | » 


Afa: l’ esquire s' è appeso 

Sbadigliando a un cavicchio : un visin bianco 
Geme a’ vetri, e sospira l' atteso : 

Il canto languisce stanco, 


Afa: io guardo e riguardo 

Il cielo, i monti, il gran mar, la Natura, 
E m'annoio: a riprese un bue tardo 
Mugghia a 1° arsiccia pianura. 





A FANCIULLA IGNOTA 


sini 


u che or d’ inconsci vezzi 

Fiorente, ami in sul poggio 

Disciér le chiome a’ rezzi 

Della foresta, o candida 

Gercar gli alvei dell’ onda 

Cui molle incurva il tuo giardin la sponda, 


E il flessil corpo, in blando 
Lino avvolto, al cedevole 

De’ moti estro fidando, 
Tempri le danze a’ cembali 
Sonanti, e d' ombre miri 

Per le sale volar continui giri, 


Mentre d' ignoto affetto 

Ardon gli occhi cerulei, 

Balda incalza del petto 

L'onda, e pompeggia simile 

A criniera di belva 

De' disciolti capei la bionda selva; 


O richiami ie pie 

Memorie ne la querula 

Fuga dell’ armonie , 

S'a l'aura che ti ventila 
Campestri effluvî, intanto 

Dell' usignol vaga il romito pianto ; 
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NOVILUNIO | 
Me vedrai, de le care î 
Forme un dì preso, a' vergini 
Tuoi sorrisi anelare, 

In cui pace il mio spirito, 
S'uom non c’ invidii assieme, 


Abbia, e *1 cor che tra lotte aride freme. |. 


( Poi che in esso una lenta 

De' gran boschi germanici 

Eco assidua Jamenta, 

Che non tace al bisbiglio 

Del tuo Jonio o de' lieti, 

A noi futuro asil, vasti aranceti ). 


Pietosa allor tu sola 

Tu mia, gradisci gl’ impeti 

De la mesta parola 

Cui giovi alfin ripetere 

I lutti, onde inclemente 

Gravò il fato e 'l rigor me della gente 


E I primo fior degli anni 

Gemer vizzo ne’ lugubri 

Sogni e ne' disinganni, 

E "1 canto malinconico 

Membrar già nato a sera 

Fra un cocente singulto e una preghiera. 


Oh se la bionda Aurora 

T' allieta ognor, mollissimo 

Oblio versami allora; 

Bacia il dolente; e siami 

L'amor tuo dolce e forte 

Più che i ricordi miei, più che la morte. 
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jetro un sogno di gloria e’ S' invola ui 
A' fulgori del tramite umano 
Che l’invita, € cui volge un insano 
Ma felice di giovani stuol. î 
Non di Bacco mai l’ ebra parola 4 
Non d’Amor fia ch' e’ segua gl’inviti, | 
De’ perversi tra" lubrici riti. Ò 
Macchiar l’anima austera non vuol. 3 

A 


Fugge; e un' ampia distesa di gigli È 
Nel suo tacito grembo il ripara, “0 
ov è grato star lunge all’ amara i 
Muta d’inni e di pianti e d’error; DU 
Ch'ivi i fiori non hanno bisbigli , 
Non ha”l rivo nè l’ aura un sospiro , a 
‘Tutto è vasto silenzio all’ ingiro È 
Cui riflette il silenzio del cor. Si 
LI 


Chiostri amati, a voi gl' impeti or detti 
Sian dell’ alta sua mente romita, 

E la fede superba che incita 

I superbi idéali a compir; i A N 
Ma non un degl’ inutili affetti 1 

Serpa al cor, nè v' induca il miraggio 1 

D'un elisio cui teme ogni saggio , te 
O de’ baci ancor novi il desir. DI 
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Da’ sentier cui la giovine etade 

Via trasvola in un' onda d'’ incanti, 
Dal clamor de le turbe festanti 

Ei dal mondo rifugge così: 

Ma quel mondo i pensieri gl' invade, 
Gli favella ne' tristi riposi 

E nel ritmo de' sogni affannosi, 

E nell’ ansia infeconda. del dì. 


Qual da aereo loggiato mirando 

Bianca vergin che astrinsero i voti, 
Schiude il core a un desir de’ remoti 

Clivi e mari e dell’ ampia città; 

Ma, se ascolti, non.ode che ’1 blando 
Alitar de la vasta campagna 

Onde a un tratto sospira, e le bagna 
L'occhio il pianto, e per ch' ella non sa; 


‘Tal di lui che da’ campi romiti 
Guata il corso lontan delle genti, 
Come addio di negletti morenti 
Pungon l'alma gli amor che spregiò; 
Sì ch’ e’ piange Î diletti svaniti, 

Le parvenze dal fascino molle , 

Che gli risero un giorno dal colle 
Ove l'alma Ciprigna posò. 











TEMPESTA NOTTURNA 
— +e 


uando pel tenebroso aér gemendo 

x SO) Soffian di notte e rimugghiando i venti , 
: E s'incalzan le nubi al par d’orrendo 

Stuolo di mostri sotto i firmamenti ; 

















Quando il guardo che a' mari ultimi intendo 
Illude un vol di bianche ombre dolenti , 

Né intorno a me che un sonar lungo apprendo 
D'aerie pugne, d' urli e di lamenti; 


Dalla gora de’ sensi alto volare 
Mi sembra allor, con impeto travolto 
De' sogni miei nel concitato mare ; 


E in quel che di fantasmi urgemi un folto 
Stormo, sento l'audace ode balzare , 
E ingombrarmi un pallor madido il volto. 


II 


Muti fra un ondeggiar d’ alte bandiere 
Volan gli antichi eroi per la tempesta , 
Neri gli scudi, neri gli elmi, e nere 
IL’ armi onde il baleniìo l’ Etra funesta ; 












NOVILUNIO ; 
E gl' inebria di splendide chimere 
Una luce sanguigna al mondo infesta , BR 


E via turbina il greco e *] roman sere 
Grandi a caval con ferrea lancia in resta. 


Gli accompagna la morte. Il tuon rimbomba 
Dei bronzi e dei feral nembi le schianto 
Qual di tremoto imman gravida romba , 





E un pugnar segue: e un gemer vasto; e un cante N 
Di vittoria — e silenzio. Una gran tomba 
Dopo un inferno è così l'etra. Intanto 


HI 


Di là dal mar, da’ limiti del mondo, 
Pe'l nero ciel, tra "1 rugghio de' sioni, 
Si diffonde in tenor lento e profondo - 
L'inno di pace delle nazioni. 


Risorte a gioia allor, levan dal fondo 
Mar de "1 passato l’inclite legioni 

Degl' Immortali il cui voto infecondo 
Era a’ popoli amore e guerra a' troni. 


Ed or salutan l’avvenir. De’ blandi 
Numeri par l’ eteria onda fugare 
I turbini dal passo di quei Grandi ; 


E lontan, fra un terribile assordare 
Di squilli e rulli e un cozzo alto di brandi, 
Soldati e re piombano urlando in mare. . 






VITA NUOVA 


AMOR TERRZ. Je 
Virg. $ 


IRE 


e giovinetto (un suon d' arpa lontana 
È] ricordo) ch' esperto anzi de' mali 
Del mondo fui pria che de' suoi diletti, 
Novo desir de "1 cielo interminato 
Punse. Cui vélto in breve ogni pensiero 
(Non qual chi segua irresoluto i moti 
Del cor primieri, ond' egli albe e tramonti 
Con diletta mestizia e 'l1 mar vagheggia, 
Sì con intensa passion d'amore ), 
Ridurmi a notte in sul veron solea 
Donde mirare, in lunga estasi accolto, 
De’ mondi eterni la silente fuga. 

E mi ridean cari fra tutti i segni 
De' Trioni smaglianti in cui, ramingo 
Fra' geli boréal, porge fidente 
Lo sguardo il nauta. Sul candor dell’erme 
Lande ch'a lieve aura commosse lunge 
Vibran sonore , intende il pio di quelli 
Raggio, e *l nocchier tosto affidando, a speme 
Conforta, Nè men disioso gia 
Le sfere olenie a cercar l'occhio e Arturo 
Pe' giardini del ciel, pur vago indarno 
Di scovrire i solar nuclei remoti 
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Cui sol fruisce chì dell’ onde australi 
Navigò i fini, Ma ’1 desir più vivo Le 
Tiravan quei che il curvo ultimo cielo 
Paion lambire incerti astri, e baciarli 
D’ arcane isole i fior; poi che all’ incerto 
Volge più l' alma, Un che divino, un dolce 
©Orror me da la terra esul volente 
D’immensa gîoia confondea, poi volta 
In cruccio se, qual suol, naufraga in cielo 
Smarriìa la mente, o se "l pensier, l' ignoto 
Di sfidar oso, indi agli elati voli 
Ricadea fiacco, del velario eterno 
Respinto al limitar; fato de’ vani 
Che da millennî al ciel volgono intenti. 
Chiedea se in quei fochi remoti a un'alma 
Dia più gioie natura o men d’ affanni 
O ugual norma che ’n terra, e s’ anche un'onda 
In lei d' affetti l'armonia, l’amore, 
La libertà commova, o di singulti 
La Parca; e se di baci e di blasfemi 
E d'inni e pianti un fremito infinito 
Voli da le sonanti orbite al cielo. 

Più miti sensi la romita luna "i 
Piover soleami, e’n cor de lo stellato 
Il delirio chetar: però ch'è antico 
Degli umani la pia luna conforto 
In lei squallente e di gran peso onusto 
Finse il mito un perpetuo viatore 
Che d'un dio l'ira opprime : il qual per vasti 
Piani gelati solitario errando 
Mai non ristà, s' anco a riposo il chiami 
Antro o fiume o‘tepor blando di sole; . 
Chè avante 1 pinge una dia forza, ond'egli 

ir mai sempre in dolor fiero è tratto: 

imile a cui l'uman pensier divaga 
Nauta dell’ infinito, e l'ali stanche 
Non può mai su’n verzier  heto raccérre, 

Tal chi degli astri vuol più de le note 
Leggi indagar, nè a quel desìo pon modo | 
Che a lor s' affanna, opprime indi (e me'n sento 


x 
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To che per me l' appresi), un fascinante 
| @rror del vuoto. E a me derivò quindi 
Novo d’ amor bisogno , che dal fiero 
Anelar mi riscosse , © de la vita 
‘Chinò al molle diletto. Ampio raggiava 
Lo stellato, qual sempre a me fingendo 
Lusinghe arcane , € '1 mio sospir tu, freddo 
Orione, e tu vago occhio del cielo 

Sirio, e tu boreal Vega , rapivi. 

Ma di conforto improvvide all’ afflitto 

‘Eran le vostre luci , € indarno a voi, 

Mute sirene, i vanni ei con penosa 

Foga disciér tentò; ch' alto mistero 
Incombeva, Ond? io piansi. Intima voce 

Mi sonò allora in lenta frase : « O mesto 
Fanciul che dalle amiche aure de' tuoi 
Campi all’ erma di gioia étera intendi 
Credevol, cessa; e de’ fratelli umani 

AI nobile sollievo e all’ amor vivi. 

È vano amor quel che non tende all’uomo ; 
Nè, tranne l’uom, cosa è che invogli a belle 
Opre,; ol dolente giovine rallieti , 

Cui sol fra l'’ignorate ansie il diletto 
Pensier de' cari a nuove lotte accende. 
Dolce è la vita: o a lei d'arti gentili 
E di tranquille voluttà profonda 

Tesor la diva Igea cui de’ più vaghi 

Fior il suol ride, o morbo e strage infesti 
Campi e città; volga dei sol fiammanti 
L'assiduo giro, e candidi la luna 

Oceani e selve, o ruinando strida 

Il nembo e gel posi da’ monti al piano ; 

Sia de' giorni *l tenor mite o funesto, 

E vaneggi l’ùman seme in eterna 

D'error sequela e di sciagure immense; 
Dolce è la vita. Oh, sii di lei felice 

Mentre t' accolga. I mondi che deliri 

Son muti e freddi, e in quei sognano forse 
Uomini strani al ciel mirando, e come 

Te disiosi ve li scorge occulta 
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Dell’ ignoto vaghezza, e d’altre sorti 
Speme o richiamo universal, Con quelli 
Parlan gli amanti; e al Genio che de’suoni 
L'ale v' affretta, o i numeri, proviene 
Indi un senso che Dio gli persuade, 

E lui, Prometeo incatenato al globo, 

In che vibran l’ eterno e l’infinito, 

E l'infinito a lui poco è talvolta, 
Lusinga eletto a più gran giorno. E' riede 
Poscia beato a' consueti affetti 

Del sol natio, com’ ape che i fior libi, 
Non qual bruco che in lor pénetri e mora. 
Ivan sereni a spaziar pel cielo 

Anassagora insigne a cui fu colpa 

Dir la natura e la virtù de’ soli 

(Per che al rogo dannato Eco il tramanda), 
E ’l più che uman divo milesio , e "1 vanto 
Di Samo, che i fulgenti ordini astrali 

In suo cinone armonico deriva 

Dall’ euritmia vocal de' firmamenti; 

E avean tutti l' amor della fiorita 

Gea, de’ consorti umani al ben rivolti. 

Tu la natura in tua complessa mole 

Non voler meditare, o che ti versa 

Della vita ’1 disdegno; e nè tropp’ alta 
Libertà spera, o tu che a naturali 

E a leggi umane il fato addisse Antica 

È del pensier l’ illusion per cui 

Dominar crede la natura, e tosto 

Ricade vinto e a lei servo s' aggioga: 

E l’ eversor d’ Europa il seppe, allora 
Che dal remoto scoglio in cupa notte 
Fremea forse co’l1 mar, schiere sonanti 

E pugne aspre e vittorie e imperi, e mondi 
Stupetatti membrando ; e ’1 cor d'immensa 
Tra turgea; ma se apparia l' antica 

Luna il ciel de’ suoi rai cheti e l’ ondante 
Mare a lenir, piovea calma e-diletto 

In seno al grand’ Esiliato , e vinto 
Dinanzi alla natura e’ si prostrava, 




































MMM xoviLUNIO 
' i ll è inaccessa ; € niun fervor t' ispira 
À * un affetto uman quello pareggi; 
Si ch'è vano a lei, possa inconsciente , 
| Domandar gli estri cuì le passioni 
Sol danno. A queste or vieni tu: la vita 
«Canta! son J'Arti e la Scienza un nulla, 
| Tutto è la vita. Oh, canta: e sian leuti 
Del cor le fibre onde la piena erompa 
| Del sentimento a svolger quindi e quinci 
Da’ turpi studî e trar l’uomo alle fonti 
De la virtù felice. I suoi destinî 
Que?” ritraggon degli astri, a cui rotare 
In più e più su cedenti orbite nuove 
n Conbeguenza infinita ad altri a torno 
i, È fegge: avanti oltra così co "1 mondo 

# L'uman pensiero, e incalza e vince e vola 
Eternamente a luminosi ignoti 
Dall’ istinto al saper, dal violento 
Arbitrio alla virti, da informi selci 
Al Partenon, dalle caldaiche ubbie 
A Galileo, dal bruto all’uom, trionfa 
Ognor baldo il pensier, fin che Natura 
Non gli annuisca un più gran regno. E anela 
Per alpi e mari e vie sparse di roghi 
A un conquisto incessante: ansan l’ enormi 
Navi, sbuffa il vapor, di fragorose 
Macchine i lidi sonano, l' elettro 
Vola, ferve dl genti e d’opre il globo 
Senza tregua, e al muggir degli uragani, 
AI dolce occhio del sol, fra canti e strida, 
Fra culle e tombe, avanti urge il pensiero 
Disfrenato gigante, e nell' immensa \ 
Notte dell’ avvenir scaglia la luce. 

I suoi conati, e il regno de 1’ uguale 
Giustizia e libertà prega (e l’ adempia 
L'evento), or tu che sai d' infamia e duolo 
Ben lunghi casi, e al tuo misero amico (1) 











NOVILUNIO 


Inutil, guari è già, lutto sacrasti. 

Non a lui nel volgar secolo inetto 

Valse l’inclito ingegno: e da’ profondi 

Occhi fulse talor vana speranza 

D’ avvenir gloria, le dolenti notti 

Ch' ei vegliò su le carte al fioco lume, 

Quando alla giovenile anima-illusa 

Parea venir su la tempesta un cupo 

Clamor di turbe lontane accorrenti 

A vendette fatali, ed e' balzava, 

Ein cor l’ inno fremea. Per alti sensi 

Nè per dotto cantar non piegò ’1 senno 

De' cittadini., a cui d’inopi merti 

Raro è ch’ incresca;: onde a’ natii suoi colli 

Gramo tornando il dolce spirto ei rese ;* 

E morendo sentìa forse gli alpestri 

Canti che sotto il plenilunio estivo 

All’Etna il carrettier manda e all’ Eolia, 
Questa sia l'opra sua, stoglier dal vile 

Culto dell'oro e ammaestrar gli umani 

A più bei sensi, or che la polve esulta 

De’ punici mercanti che al perire 

Di Cartagin dall’ alta ira di Roma 

Rauco mandar dall’ ime tombe un urlo: 

« Mammon vendetta! » e dall'estrema Islanda 

AI Gange il risonò cupo rimbombo : 

E or sul gran lido par ch’ alzi Cartago 

Un inno e a Roma illuda, i cui gloriati 

Figli son nomi, e’ suoi regnano il globo. 

Tu dirai che non fel’ oro mai grandi, 

Mai né cor dette o ’ngegno , ma su basse 

Anime impera ; e che provien soltanto 

Da moral eccellenza il merto umano, 

La qual nell’arti, auspice Apollo, ha scggio. 

Questa sia l’opra, e agli emuli poeti 

Pace ammonir, già che d’ indegne gare 

incestan l’ arte a cui fu ognor commesso 

Di raddolcir la via, e pur né campi 

Dell’ Ideal fango s’ avventan quelli, 

Stoltit che dal volgar senno incompresi, 
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E da tutti remoti, anzi ne l'alto 
| Scambio di sentimenti în fra lor pochi 
__ Cercar dovrièno amica intelligenza. 

Infin da’ tocchi tuoi l’arpa vibrante 
Deponi, € chiedi alla gentil mandòla 
Tenero un suon per chi lento e felice 
Gode l'idillio della vita in grembo 
D'Amore : a lui segreta in cor bisbigli 
L'ode aligera, e oblio versi e dolcezza. 
Tal come Siva, il nobil dio, la bionda 
Uma in danze or selvagge or molli attira, 

‘Vario e gradito il tuo canto s' alterni, | 
Ma foriera del sol già l' aura inalba 
È tremolando spengonsi le stelle: 
L'antica Terra ecco destarsi a novo 
Amor di luce, a novi estri giocondi, 
E sonar trilli e fremiti e susurri. 
Leva or serena, e ’l ciel d’ un roseo lume 
L' aurora imbionda, e a lei, molle aspirando, 
Il zéffiro fragrante occorre e porta 
L'univoco saluto de?’ terrestri. 
Essa l'umor che a’ fiori entro s'imperla 
E i cupi alvei dell'onda irida; e a sommo 
Il monte, a piè dell’ima valle, ovunque, 
A lei volgesi, a lei s' apre ogni core; 
Giovin dea che al Bramin serba inestinto 
L'estro canoro, e del cui vago affetto 
Muoion sull’ Indo antico le fanciulle. 
Or tu da’ ciel riedi al tuo mondo, e godi 

Tutto l'incanto de’ suoi glauchi mari , 

‘Tutto il riso de' suoi colli fioriti, 

E da tal gioia esca il novello canto. » 

Limpîda sorridea l' etra Da’ boschi, 

Da'vireti, dal mar, dall’ aria, il mondo 

Lieti al sole oriente inni porgea 

‘Tripudiando, al sol che de la luce 

Intonava il peana, Io, le notturne 

Ansie obliate in cui de l’ aer mio 

Già l’ amor m’avea tòcco, d' insueta 

Dolcezza tutto mi sentii pervaso. 








CUPIO DISSOLVI 


senile N 






Silenzioso meriggio d’ aprile, 
Voglio annegar nel tuo fascino l’alma ; 
E a la natura, sovrana e gentile, 
Immensa e calma, 
Chieder che valgan gl’ inutili canti, 
Chieder che valga l'inutile vita, 
E che m'assorba degli atomi erranti 
L'onda infinita. 
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PER UNA MORTA 


x ii 


Ita è la notte, ed io stanco vegliando 

Affatico ne’ libri, ahimè si vanil 

(Morti e voi ’1 dite), e pur di quando in quando 
Tratto in pensiero ai cari anni lontani ; 

Per chel dotto fervor tempera il blando 

Alito de’ ricordi, e in miti e strani 

Sensi l'ardente alma si cheta, ond’io 

Riedo sull'orma del passato mio, 


Riedo ; mad’ in fra' campi che "1 sol dora 
Da' monti erti nei ceruli sereni , 

E d'ogni parte alza un avello, e *mplora 
Che i miei ricordi a lui tutt'io rimeni; 
E sulle taciturne aure dolora 

Solo un lamento, e a me sola tu vieni 
De’ fantasmi diletti o vergin dolce 

Cui l'amor nè *l sereno aér più molce. 


Oh com’ è afflitta in queste ore silenti 
L’imagin tua, povera morta! o quale 
Angosciosa pietà negli oèchi spenti 

| qual nel gemer fioco aura ferale, 
‘Tu dall'oblio che i cimiteri olenti 
Regna, e dalla quiete sepolcrale 

A che vieni o diletta è per che torni 
A rimpiangere i tuoi cessati giorni è 
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A rimpiangere i nostri ilari giochi 

El dilettoso error su le colline, 

I lunghi sogni ne li ombrosi lochi 

E il lungo meditar su le ruine, » + . 
Gli scommossi ciglioni, e' prati; è'rochi 
Augei silvani e l’ aure montaninè., 

E l’arene onde grato; ere ascoltare 

Le solenni armonie del vasto mare ò 


Oh quella sera che vagando insieme © 

Sovr® un’ erta solinga, in mezzo a’fiori Pa 

Miravam l’ ombra le città far. sceme 7 

Al fuggir de’ diurni almi splendori | t 

Poscia intenta all’eolie isole estreme - 
Tu"d'antiche armi e d' amori, € sal 
E il tuo canto.là giù ne la vallea 
Malinconicameme si perdea, 


Salivan per la fine aria i profumi 

De la notturna madreselva , el cheto 

D' arse fascine odor che iù bianchi fumi 

Le capanne avvolgean là su’l pineto ; da 
E dolcissimamente d’ in fra' dumi 

Scioglieva il canto l’usignol segreto 

Che anch’ ei piangendo or te » dolce compagna, 

Ridesta gli echi de la tua montagna. 


Sorgea da" monti ancor bianchi di gelo 
De la rorida luna il volto pio, 
Diffondendo il suo lento aerio velo 
Sul mar placido e’ campi e ogni pendio; Yo 
È noi guardammo lungamente il cielo $ 
A cui vola ogni speme ogni desio, 

Ma in quel chiaror che avea l'anime assorte 
A me apparve il dolore, a te la morte, 


Qual cui prevede il fin di sua carriera 
D’ un pacifico ignoto il (desir punge, 
Te soventi rapì l’ onda leggiera 

De’ suoni ove mortal canto non giunge ; 
È in un regno d’assidua Frimavera, 

In più vivo splendor chetavi lunge, 












Me I 
| Dove fia che l' affrante alme consoli 
p'alti'aure il bacio e 1 raggio d' altri soli. 


@osì anela morivi; e sciolto in fiori 
Gerchian l' erbe il tuo fral, mentre sognare 
Gieva lo spirto in tra lontani albori 
Pallidi e freddi più che albor lunare ; 
Dove spiran gentili e tristi odori ,. 

È un lamentio pel van discorrer pare, 
Come una lenta prece ed un rimpianto 

E dei vergini morti è "1 vasto pianto. 
Nolan tra nimbi ar entei e rose bianche 
Putti e fanciulle d' ampio vel succinti, 

G* dan né sembianti e nelle voci stanche 
L’ineffabil dolor de' bimbì estinti ; 

E' sepper poco de la vita, ed anche 

v° anelan, d'un desir languido vinti; 

E accorato fra lor, mentr' io lo seguo, 
Va *l tuo fantasma, o tenera, in dileguo, 
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HORROR 
ene 


sempre chiamata ne' fervidi canti, 
Ne' muti delirî tant’ anni sognata, 
Bellissima donna che agli occhi raggianti 
D' affetti superbi confidi un tesor; 

0 tu ch'a dolori pur fosti sortita , 
Se a’ volghi maligni lontana ed irata, 
Se stanca del sogno fatal della vita, 
Spregiando il costume fuggissi al mio cor; 


M° invola I gridando, « fra 'l turbin de’ canti, 

« Ch’io versi nel duolo del mondo il mio duolo, 
Che al tempo, quest'onda continua d’istanti, ‘ 
Jo sfugga dell'ode sul fiammeo caval; » 

Su monti e su mari per l' orrida notte 

In tragico amplesso librandoci a volo, 

Vedresti de' vivi le turbe dirotte 

Comparse sparilie nel buio feral. 


Canzone, ti sfrena. L'oceano canuto 
Hi gemito immenso del mondo risuona ; 
Dardeggiano i lampi, celeste saluto ; 
Scoppiando rimbombano i tuoni lontan ; 
Ed io che m' illusi già rider le cure - 
Fra' palmiti svelti sul cheto Elicona, 
Or fremo la pièta, l'immani sciagure, 
E 'l sangue, e gli orrori del tramite uman. 
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fe 


Fia giorno che vinto rassegni pur io È 


(°° A sorte comune I’ altera cervice, 


Spegnendo gli ardori del cantico mio 
Nell'uso aborrito d' affetti volgar; 

Ma fiero nell’ ira ventenne disvelo 

Or quel ch' altro vate pur sente e non dice, 
Che noia, tristezza, torpore, sfacelo, 
Menzogna è la vita, nè giova "l negar. 


Su quella mia terra ch' or l’ ombra imprigiona, 
È un fiero perenne contrasto d' affetti ; 
L'amante all'amato sul cor s' abbandona, 
Rosseggia al sicario di sangue il pugnal; 

E dove un amico dispregia i perigli, 
Calunnia e tradisce lo stuol degli abietti; 

E dove una madre s' immola pe? figli 

Si rizza anche il boia su 'l palco feral. 


Ivi euri tepenti fra’ cespiti culti, 

Ivi orride brume su fosche vallee, 

Aprili e dicembri , vagiti e singulti, 

Silenzi e tremoti, la vita el morir; 

Dissidio d' arbitrì celesti ed umani , 

Rincorsa e battaglia di corpi e d'idee, 

Ciò ch' oggi è speranza, memoria è domani, 
Giò ch’ odia una gente, d'un altra è'l sospir. 


Che vuol l’insuétò fervor de’ mortali è 
Produce l'un vigil ne’ studî le notti, 

L’un compie trafori, l’un traccia canali , 

Chi pensa, chi 'ngegna — di mostri è un'età; 
Pur l'ansia de' volghi scontenti non tace, ‘ 
Non germina un fiore dall’opra de? dotti 

Cui tosto agl’ inculti pareggia l' edace 

Oblio che progressi che glorie non sa, 


O Sipilo, piangit Fra "1 gemino polo it 
Non v'à che gli umani dal pianto dispensi, 
Non asse., non legge di molti o d'un solo'; 
Non clima —, dolenti Natura ci fè; & 
E ’n Africa, in Asia, ne l’isole estreme, 
D'America e Europa fra' popoli immensi , 
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Nel graù bilione di vivi ché freme, 

Un uomo, sol uno, felice non v'è. 


O balda mia donna, tra 'l duolo infinito, 
Nell’'ira de*cieli sol astro è I° amore; 

AI dolce suo raggio fiorisce ogni lito, 

Gli cedbn saggezza, potenza, virtù; 
Amiamci! e t'invola tu spettro beffardo 
Che chiami alla gloria, ché meni al dolore, 
Tormento de’ sommi , crudel maliardo, 
La"morte, la morte, non altro se’ tu, 


La morte ch'a tutti, fantasma tremendo, 

A somma ogni vita da lunge n’appare. 

O donna! vibrando, cantando, fremendo 

Voliam. per la notte su 'l nero ocean; 

È letra co' fulmini invan ci travaglia, 

(Chè noi siam più grandi, più fervidi ), e'l mare 
Invan di sua spuma la rabbia ci'scaglia, 

Ei volghi ne beffan, minacciano invan/ 


Voi.genti e natura negate la gioia « 

Che i primi nostr.anni lusinga. Deluso 

Così ciascun uom volge a un mar che l'ingoia, 
Al torpido mare del cieco lavor; 

Pur niun che una fede conforti rubella, 

Sol chi dal retaggio de’ simboli escluso 
Interroga ansando l'insetto e la stella, 

Chi dubbia, chi nega, cui freme un gran cor. 


Non ha più *l mio verso richiami celesti, 
Fuggir (che non fugge) è le mistiche larve; 
Sol, scheletro enorme, tu vero mi resti, 
Tu luce alla mente ma tehebre al cor; 

E spesso la dolce mia madre, s'io canto, 
Îllusa gioisce (chè un prego le parve 

Udir nella strofe dov’ alia un rimpianto ), 
Ch'io torni al suo nume: piissimo error1 


O mugghia, tempesta! Del secol mercante 
Disdegna il pensiero l'ignavia mentita; 
Vuol turbini e guerre, vuol fiero e baldante 
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| Che voli slanciata nel sole a perir. 
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1’ ignoto espugnare, vincendo morir; 

€ truce ideale l' orrendo vagheggia 
Sconquasso del globo nell' etra infinita, 
Quand' ogni regione divenga una scheggia 


Negli ultimi giorni che *l fato predetto id 
Dai calcoli astrali fia noto alle genti , i 
E un aura insueta confermi "1 verdetto, 

E d'’astro chiomato s'appressi l'ardori î 
Che vasto, che nuovo, che strano risuono 

Di preci e blasfemi, di strida e lamenti, 

Che voci supreme d'amor, di perdone, 

Che doglia solenne, che sacro terror? 


E al fin non più stati non leggi nè ceti 

Non plebi e monarchi, non buoni e perversi — 

Ma tutti obliosi degli ordini vieti 

Aspettan l' evento che pari li fa; 

Dhe al corso affannoso di questo fra‘ mondi, 

Che a’ secoli umani, che a' volghi dispersi, 4 
Che a' fervidi amori, che a gli odî fondi, i 
A'tedì alle glorie pur fine darà. ass 
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ATENE 


antiamo Atene. Da* volgat concentà 
Alle Muse dispetti ond'oggi ferve 
La vasta Italia un dì per opre insigne. è 
Vola, divezzi or già modi assumendo y, 
AI ciel di Jonia il carme: e sì vagheggi® 
Quei che bagna l' Ilisso alteti avangi, 
E con l’ antica imagine il perduto 
Splendor delle gioconde arti d’Apollo. 
Quivi ei regnò con lc Cariti ; e gli era 
Di Giacinto e Leucétoe ivi più dolce. 
Forse il ricordo ispirator di canti, 
Che -udia Sofocle : un suon l'idalle cime 
Correa sereno, e l'ascoltava Olimpo. , 

Fra quante il mar terre circonda, eletto 
Clima ebbe Atene, mite l’ aér, puro» 
Sempre il ciel, di fresc' onda irriguo il suolo 
E di platani folto e glauchi olivi. 

Nauta che 'l1 corso al vasto Egeo drizzave, 
Mirò a la rosea lenità del vespro 

Fulger d'oro l' Imetto e l' Egaleo 

Contro all’ esperio sol, grigi levarsi 

Fumi da’ piani, e la città svanire 


Come candida uccella; e udia l'im 
e’ canti agresti che la pura luna 
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— Luna, dezoro della veneranda 
| Notte, cui fra un romor d’ acqua e molini 
Canta lo stanco mietitor sull’ aia 
E dal fonte la rana, te sua guida 
Prega il nochier su "1 pelago, e discreta 
Desìan gli amanti. A noi, quando la sera 
Scende su’ campi'vasti, e pria del sonno, 
Piace al soave spiro dell" orezze , 

Il tuo bianco fruîr placido raggio. — 
Pallade allor la vision de' fasti 
Cranai gli sovvenia, Palla che *l nome 

Diè agli Erettidi anzi che "! sir dell'onde 
( Non però ch' indi a lor negasse il vanto 
Di periti nocchieri e domatori x 
Di polledre il gran dio), ch'è in manco pregio” si 
Dell olivo felice un bel cavallo. f gn 
Rame d'’ oliyo in man'tenean velate 
I supplicanti, € chi venia di maggio 
Dalle ionie città messo a 1° illustre 

Atene, à lei, dono, primier, votava 

Il pacifero ulivo. E tu largisti 

O sacra pianta del biond' olio madre 

D' ombrà confortp e di fragranze al molto 

Misero € stanco Edipo, inteso al tuo i 

Calmo ‘frusciar che gli lenta 1° affanno 

Estremo, è fu preclara indi Colono. 

Ma dica or l'inno (a voi, muse, il consacro), 
1 D'Atene i pregi che cortesi e gai i 
È Ebbe gl'ingegni Là non fu distinto 
; Per ignobil sentir prence o mercante , 

Nè fur, com'usa a' nostri, a quelli in ira 
L'arti e'l saper, ma fean gara d’onori 

Ai bene istrutti; nè si vide il fasto 
Insolentit contro l'inopia, o schiavi 

Soldati imprecar lùgubri. Temuta 

Però in bellici aringhi a gloria venne 

(La francheggiò la dea da ’l largo seno 

ì Pallade invitta e 'l delio ‘nume Apollo i 
x ©h' indi a Socrate e Fidia un dì stiér lungi); 
; Atene. Armi fremean volenti eroi ( 
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Invocan sì nella gliconia strofe: 
Alla pugna movendo in Un barbaglio 
Di ferrea luce: e gli ammoniva intanto 
Il capitano: o uomini d’Atene 
Pugnar, mòrir per l’ alma patria è bello, 
Quei, cantato il preana, urtavan l'oste 
Come una torma di possenti bfifoli ia 
Che ruinan mugghiando in sui frugiferi ù 
Colti e sprofondan sterpano scavezzano A 
Quanto è in lor via, fugan le mandrie e gli uomini, 
Foco avventando e volan come fulmini : 
Su' campi devastati eccheggia il cupo 
Muggir lontano e ancor temon gli uccélli. na 
Redian fregiati d’oleastro e mirto | 
I vincenti; e sonava inni ]'Odéo 44 
El vanto di Polignoto e Panteno î 
Pecil decoro, e l'Asti e’ Propilei 
Nel pentélico marmo rifulgenti. 
Donarî a’ templi s'appendean, correva 
Una temprata musica gli azurri 
E ordian sotto i fuggenti colonnati % 
Danze i nudi fanciulli a cui ‘prestanza 
i Diè natura di forme agili e pure, 
Con fermo ritmo e ‘1 guidator di balli 
Pane invocando. L' abile movenza 
Delle candide membra somigliava __ pag: ug 
Di narcisi una folta ondoleggiante 
Ai baci del favonio; e come vanno 9 i 
L'api. al melario, intorno a quei fean gruppo 
L' sittiche donne dal bel ciglio arcato 1 
E i parenti, e i vegliardi Armonizzava 7 
In una gioia i bianchi e’ bruni capi |. 
Re di Jetizia, il sol, mentre al bisbiglio n 1 
DI Calliros sedeano i vincitori 
Posando il guardo sul nitor lontano , 
Dell acropoli, e udian come rapiti 
» Fra l'elisie campagne il tenor lento 
De' frigiaulèdi, amabil più de’ canti 
Onde il mesto usignol dicesi onoti 14 
D' Orfeo la tomba. Sorridea ne ’1 marmo + i 
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Afrodite alcamenia , € i giovinetti 
Ammiravan felici. ( La divina 

Del riso amica parteggiò co "1 biondo. 
Saettante l'impero » © indulto s' ebbe 
Atene pia d'arti e d'amor primato )» 

A lei volgean queste parole alate 

1 pro' garzoni: dea che 'l cinto hai d'oro 
Siine propizia. Erice più nè Pafo 

Di noi ti col, di noi che mirto e molli 
Rose t' offriamo, gentil culto: allegra 

Tu del tuo riso i nostri cori o dea. 
Nè fallia Bromio a' glorîosi; ch' anzi 

Più del rorido mel d' api dorate, 

Di grandi anfore in cui spumeggia il nero 
Vin di Fliunte si piacean que’ prodi. 

‘Fra le rosee fanciulle dal sen colmo 

E avvinti d' appio *l crin, godeano i sani 
Ozi del forte, ond' ebbe are la pace * 
Candida; e "1 bel Liéo nel cor sentendo i 
Ridean le cure. A_me doni benigno x 
]Jì nume ugual gioia serena, Intanto ) 
Del pescoso Falèro in sulle rive 

Il marinar sedea, nella splendente 

Immobil glaucità dell’ acque assorto 

Che d'Anfitrite il genial corteo , 

Le azurre ninfe , accoglie. Intorno ad è880 i 
I figlioletti suoi ruzzavan come ” 
Vispi gattini che co' tenerelli 

Morsi alla madre addentan coda e orecchi 
Vezzosamente : imperturbata quella 
Sostien, ma del zampin dà lor talvoltà 

Sul capo. E l' arator, l'opra spedita , 
Schermo dal sol cercava in tra le selve 
Dalla chioma loqua e, © nell’ opaco 

Antro il pastore, € sorridea lor lunge 

L' aeria Atene, a cortesia benigna 

Piegando l’ alma; chè fu sempre'il Bello 
Genitor di bontà. Sònavan lieti 

Carmi (è "I ciel jonio d' altro carme ignaro ), 
LLe campagne , dall’ eco delle sacre 
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Cicale în sul di tardo inviolate : 

Ma de’ raggi solar nell’ aurea trama 

Nè uccel più nè farfalla, e sol fulgea 
Come ora al mio pensier, candida in allo 
L’ equestre Atene dalle diaci porte: 





“ 
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Jiù de lo stral di ria ventura 
Che occultamente impiaga il core, 
Più de’l gran tempo che ci fura 
Speranza , fè, giocondità; 
Più che la querula memoria 
De’ primi dì, del primo amore , 
Più che "1 dilegu& della gloria 
Fra cento spente vanità; © 


Più che 'l1 sogghigno.degli abietti 
Più che l’ incuria'‘dei felici: 

Cni bea gl’iniqui e’ rozzi petti 

La fame altrui, lo sfarzo lor; 

Più che ’l ronciglio dell’ invidia 

Che in biechi volge i guardi amici ,* 
E più del morbo che c' insidia 

E più dell’ ultimo doler. 


Triste è d'un Genio ii gran certame 
Contro sè stesso e 'l morido; triste 
L' infinità delle sue brame 

Lottanti ognora e ognora invan; 
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Nè val chel canto, ignito sauro, 
E'lauci a splendide conquiste: 

L' affetto il cor, la fronte il lauro, © 
L’arpa gl'insanguina la man 

Nè val nè val che immensa un’ onda 
Di poesia gli frema in core 

S' ai versi l' alma ehe ridonda 
Nega d' esprimerla virtù: 

Seguir la fuga dei pensieri 

D'un solo affetto espor l’ ardore 

A chi fra voi che tanto alteri, 
Poeti, andate, indulto fu è 


Negan ritrarli le parole 
Comunque ansanti audaci e torte, 
Invan si prega, invan si vuole, 
Bronzea è la porta, del pensier, 
Nè la dischiudon che gli affanni, 
Nè la disserra che la morte, 
Ricadon polve i ferrei vanni 

Che ardir levarse in contro al Ver. 


E intanto un rapido fastello 

D’ idee, qual gruppo d' aquiloni, 
Ruwgge al poeta nel cervello, 

Tal breve spazio ha il mondo in sè : 
Fiori e Vulcani, Erinni e Psiche, 
Baci e pugnal, bisbigli e tuoni, 
Foreste, oceani e lande apriche, 
Atomi e déi, pezzenti e re, — © 


Tutto gli canta! e pur l’ addoglia 
Quel divagar dell’ ansia mente ; 
Non sa che cosa a’ fugga o voglia, 
Dov’ egli sia, chi sia, non sa: 
Vive d’ istanti, e i più son tristi 
Come la morte: indifferenti 
Produce gli altri a gioia immisti, 
Ben ch' abbia in cor l’etermtà, ‘* 


Ben gli sorride il giorno, e canta 
Ei nel gran sol la dolce vita; 
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Gli splende allora Ellenia santa 
E quello è ben d' Omero il sol; 
Ma se la notte orrenda incombe ,. 
Vagheggia i mostri ond' è colpita 
La mente, e un gemito di tombe 
AI Nord il chiama, e un morto stuol. 


Ricorda e’ forse un più bel sole 
Onde fra gli uomini è straniero è 
Sogna le fulgide carole 

D'un firmamento ignoto a lor è 
Brama più luce > 0 più sublime 
L'amor è più libero il pensiero è 

Dir quanto è troppo a suoni e rime è 
Far quanto è vieto a umano ardor è 


Sperò, dispera: e un dì se rise 

Dei vegli il querulo presagio, 

Ride or la speme dall’ invise 
Lustre : fu cespo, è gleba il cor. 

È dice : mal non v'è ch’ uguagli 

Un alto ingegno ; e va randagio 

Dai suo’ ricordi a' suoi travagli 
Senza un sorriso, un astro, un fior. 


Ma pur se il molce un' armonia 

Se gode un mare, un Vespro, un’ alba , 
Se il casto olezzo un fior gl'invia, 

E 'l tempo andato in sogno appar, 

A lui che più non crede o spera, 

Cui ghigna il mondo in luce scialba, 
Ride un' immensa primavera 

Ch' ebbe fanciullo a imaginar 


Un dì su' monti al fruscio lene 

D' acacie in fior, mentr' ampî e verdi 
Prati e poggiuoli e valli amene 
Cantavan l' inno dell’ april; 

E un sogno allor tu gl’ ispirasti 

O realtà che i sogui sperdi ; 

Ché amici tutti , e' campi vasti 
Sarebber patria a lor gentil. 
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E se nell’ ampia oscura notte 

Quand” entro e sopra, ha un infinito, 

—— L'anima e gli astri —, ei le sue lotte 
Scorda, e a te pensa, Umanità; 

Co’ tuoi martiri e' tuoi trofei, 

Con de 'l progresso il dono avito, 

A te che arcana eterna sei 

Come 1’ Iddio che in sen ti sta; 


A te ch' or sali a' fiimamenti, 
Del globo or scendi nei precotdi, 
Fattrice ovunque di portenti 
Sublimi e d' alte infamie: a te 
Vasta e fremente come il mare, 
Che a tutto aneli e tutto scordi, 
Cui l'arpa i vati dén saccare 

E i semimenti o il capo i re; 


Tace ogni duol che pur ne "l petto 
‘Tu gl' immettesti, e n° ha vergogna, 
E "l cor si schiude al caldo affetto 
Della tua gloria e del tuo duol; 

E come al pelago la stilla, 

Come la foglia a' boschi agogna, 

E come al foco Aa scintilla, 

Seguire il vate, amar ti vuol! 


Amalo e tu che il sol gli dii 
Conforto : il tuo fatal dolore 

Di lui meschino accheta i lai 

Speme gl' infonde il tuo destin; 
Com' astro in cielo, in te si perde; 
In te qual suon per l' étra, ei muore; 
Ma il tuo cammino è sempre vede 
Fioriscon glebe il tuo cammin. 


Val di Gesù, di Magellano, \ 

Di Washington, di Galileo 

Tuo inno è "1 grido! e allo éano 
De’ tempi è faro a te immortal 
Di Hus di Bruno e di Serveto 

Il rogo. Va! Solenne ideo 


re 
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do avvenir tuo: già sento un, lieto id 
Nunzio di pace ‘universal © 


‘Che d'un aerostata sublime © © 
Scende il cui vol dirige al mondo | 
Nuovo'l"ahtico , e su le cime. 
Alpestri passa e ’1 vasto mar, 

È spande suoni e spande” luce 
A'riguardanti dal profondo, 

_ Signor doll' aria l' uom. l' adduce 

Fratelli i popoli a gridar® 


E 'l vede America e la Cina, 

E passa e franca i Siberiti, 

Desta Polonia, l'eroina, 

— Son, — rugge a’ despoti, — il pensier; — 
E al gran naviglio aerio e saldo 

Cui pervii omai son gl’ infiniti, 

Lasciate l' onde assorge un baldo 

Stuol di novissimi nocchier. 


Quali ov’ è ghiaccio e quai là dove $ 
Arde la terra, è industre gara 

Di civiltà. d' insigni prove. 

Agli elementi e guida e fren è 

Già vinto il polo, i mar feriti 

Da vie sottacquee, un orto il Salta * 
E libertà su tutt'i liti © . 
E in tutt'i cor letizia e spen. 


Umanità! ben l'uom presente 
Qual tu felice un dì sarai ; 

Pur se ’1 pensier lo fa dolente 

Ch° eletto è altrui quell'avvenir ; 
E’ pianta i germi acciò tu mieta, 
Foggia in sua tenebra i tuoi rai, 
La gloria tua gli è studio e meta, 
Gli è gioia sol per te soffrir. 


A tel mio canto che dall’ orme 
D'ogni arte inane il vol rimoto, 














Impetuoso. allor divien | 
€©h° è tuo riflesso ed eco ‘immensa, 
Che ti precorre nell" ignoto, 

Che affetti e gioia ti GIROR 5 
Uhe si fa grido. pei tuo sen4. 
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orme l' azurro lago splendente 
Dorme la selva ne "1 vespro d'éèr, 

E il cacciatore si ferma e sente 

Fra l' ombre un canto pieno d'amor, 





Non è sì vago l'inno de’ fiori, 
Si mesto il pianto del rio non è, 
‘Tal ch'egli freme di nuovi ardori 
E a quella volta dirige il piè. 


—. Torna o meschino, — l'erba susurra 
E — torna — il bosco frusciando va ; 
Ma quei procede fin che a l'azurra 
Conca del lago dinanzi sta. 





La snella ondina sovra un naviglio 
D' echini e perle gode vagar; 

I suoi capelli son verdegiglio , 

Le sue pupille son verdemar. 


Canta e sorride nivea sull’ acque 

Fra® moribondi raggi del sol; 

Quei pensa i figli, pensa ove nacque, 
Con tal tristezza che pianger vuol, 









Cra sull’ aed Decide e a 
Nella mitezza del vespro d' òr; dc 

. Cedea l'invito chel cor gl incanta, 

Gittasi all’ onde quy cacciator. \ ‘ 





N 


| o 
i: = ’ 1% % 
x 1 x i sV a : % 
$i è #1 
i I; 
' u 
N n r i # 





» 
} DI 
uni 
I 

“ "ab 

ì mr ig 

‘ 4a 
le SUE 

È, A si 

i »; 4 







































uando la sera i monti 
Nereggian su "l ciel chiaro, e un vapor fine 
Ombra i larghi orizzonti 

E tace il canto delle forosine, 

S' ode lunghesso il mare 

Molta gente ciarlare, 
Na E come un'eco pacifica, l' onda 
Fresca frusciando si frange alla sponda. 4 


— Avrem la guerra! — esclama un veterano 
In cui gioia è l'ardire, 

— Fumar vedremo ancor di sangue il piano, 
El nemico fuggire 

Oltre monti e burroni 

All’ ondeggiar de' nostri gonfaloni 

Ecco — rulla il tamburo — allarmi o forti! 
Libero è il corso all’ ire; 

O giovani cootti “a 
A vincere si voli od a morire! A 
E come un' eco pacifica, l' onda 
Fresca frusciando si frange alla sponda, 


Un vecchio dice: — o mar, cielo, splendori 
D' albe e d' april, magia ) 
Di musiche e di fiori, Mi 
Nulla voi siete! Ebrezza, l 
Illusioni, april, sogni, armonia, 

Si chiaman giovinezza, JA 
Svanir letizia e affanni | 
Dal mio core, ond'io piango: o giorni miei 


4 
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Felici, o miei vent'anni, 

© clisio mio, dove fuggito sei ò — 

E come un'eco pacifica , l’ onda 

Fresca frusciando si frange alla sponda. 


Spento è "1 soll — grida un vate; — scoppian fochi 
Dal globo: eccheggian rochi 

Suoni per l'ampia tenebriìa lontani ; 

Ne' baratri infiniti 

È un muggir d’ oceani 

Un crosciar di precipiti vulcani, 

E piombar veggo i liti 


Angli, tedeschi, ausonî; 

Sventolan le bandiere , 

Vîbran fremendo gl' inni, 

E nobilmente altere 

Mucion le nazioni 1 

Al furiar dell’ Orco e dell'Erinni, 

E come un' eco pacifica l'onda 

Fresca frusciando si frange alla sponda. 


— O scienza, o divinal — 

Un dotto esclama; — o nuova 

Legge, o sola regina, 

Qual ti falli mai prova è 

Innanzi con tal duce 

Santi eroi della luce, 

E gridate a lo stuol de' prischi eroi ; 

« Tu sei 'l passato, l'avvenir siam noi! 
E come un'eco pacifica, l'onda 

Fresca frusciando si frange alla sponda, » 


— Quanto umano fervore — 

Dice un romito, — ne la cheta sera! 
Sogni di gloria e amore, 

Passîoni, speranze, 

Ahi tutto una chimera! 

Vengon le rimembranze 

Al mio cor di ben molti anni fuggiti, 
E ognor su questi liti 


atta de mat E E NI 
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Parlò , s' illuse una diversa gente 
\  Com'ora, € il vespro lene |’ 

| Agli effluvi de' campi e al mar lucente 
Sperse i lor detti, e a queste antiche arene. 
‘E come un'eco pacifica, l'onda 
Fresca frusciando si frange alla sponda. ,. 


Dall’oriente, in nuvole dorate 

‘Sorge la luna, e in molli 

Veli candidi avvolge i piani e' colli, 
Fremono addormentate 

Le campagne , spirando 

Sensi di calma. Il vecchio torpe: — allieta 
Di pace un sogno il veterano, e un blando 
Ideal ride al dotto ed al poeta. — 

E come un'eco pacifica, l’ onda 

Fresca frusciando si frange alla sponda. 
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SENOFONTE 
—der_— 


ovra i ‘colli d’ Olimpia che il Selino 
Lambe con sinitosa onda e l'Alfeo , 

2 D' anni carco e d’onor, fra' suo’ diletti 

© Vivea tranquillo Senofonte. Qmbrava 
L’ ostello suo di platani e di pioppe 
Folta cinghia; e a Diana indi non lunge 
Bianco un tempio fulgea dove solenni 
Ostie immolava il veglio, a sè la dea 
Prepiziando. In lino ampio ravvolto 
Su cui scendea nivea la barba, e avvinto 
Le canizie d’ allòr, lento appressava 
Ei l' ara, ove impedian citiso e mirto 
L’ agne o i torelli da’ politi lombi. 
E pria te supplicava, o Latonide : 
Poi, tolto il cultro , di vermiglio sangue 
‘l'epidia l’ara, ch’indi a poco ergea 
D' arse membra spiral cerulo fumo, 
Gradian gli déi l' offerta, e "1 santo veglio 
Fean lieto di robusti anni e di sana 
Prolé e di pingui colti, unico a lui 
Desiato rimerto de’ travagli 
Per la patria durati: onde qual mite 
Autunnal di che 1 sol tepido irraggia 
Devclveasi del suo tramite il corso. 
Prevenia l' alba, e’ culti fior di guazza 
Rorati in sul verzier l' orme suéè prime 
Attiravan, di placide fragranze 


a 


za 
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Allietandolo : e qui Febo lucente 

Lui del novel raggio vestia. Poi vélto 
Alle domestic’ opre o a le rurali‘ 
Provvedea co’l consiglio : indi feraci 

D' olio i campi e di vino che spumoso 
Colmerà i dogli, e di perenne latte 
Provvido il gregge, e non senza fiali 
Soavissimi l’arnie. A linda mensa 

Su *l meriggio traea, che molli carni 

E farine largiva e aerio mele: 

Ove bruni racemi e biondi fichi 
Addolcîano i palati, e a parca ebrezza 
Commovea Bacco. Il venerando allora 
Circondavano i figli e' figli loro 

Di forme insigni giovinetti e baldi 

Per vigorose braccia, Ed e’ narrava 

Gli anni trascorsi, come Apollo a’ piani 
D'Asia lo addusse, ove da due germani 
Si pugnava l'impero; e ’l fin dell’ uno, 
E°! ritrarsi degli Élleni a cui duce 

Unico e’ fu, sin che dal cinghio estremo 
Scorser gli afflitti e « il mare, il mar! » gridaro, 
Ma poi che, l' alta mission fornita, 
Rivide il suol Cecropio (e già vétato 
Avea Socrate il nappo), e ultor del nome 
Di lui si fè, — qual d'ogni tempo avviene 
Il preclaro bandir: ma nell’esiglio 

Non ei cessò dal savio oprar cortese , 
Poi ch' è del bello e buon legge suprema 
Solo aver la coscienza. Or mentr' e' narra, 
Verge al tramonto il sol cui vaghe incontro 
Il mar tinte scintilla, e' rusignoli 

Gemon da’ boschi: e Italia di vitelli 
Altrice (indi "1 suo nome) invia de' fiori 
Gli ultimi effluvî a lui che già s' immerge 
Sotto a l' onde purpuree. Il veglio guarda 
E rimembra; e la dolce rimembranza 
Quella.crepuscolar luce somiglia 

Che dora i campi ancor quand’ è sparite 
Il sol, Nè a lui vien patiroso in quella 





Tonello a “tuvbar ( 

Puro e forte godè, chi I) so) 
Veglio , il passato, sente in cor la gioia 
Della culta virtù: ma suo fotancae 
Ciglia si versa, lento e 





i | raggianti dagli occhi speranza e amor, nell’infido 
Tramite a me compagni tendiate all'altissima vetta 
= Cui toccan pochi gemendo gl’inganni per l’erta fug- 
Vi; ( giti; , 
dispersi pe *l mondo, fidati all'immenso avvenire, 
V' abbia il dolce oriente, v'abbian l’occaso e il merigge ; 
) sul precoce avello già 'l tempo alato discorra; 
i la strofe, amici, fiorita negli anni verdi, 
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fanciulla ignota 


Manto) “neu: 
'empesta notturna 
Vita MUOVA... 
N° Cu pio dissolvi È 


Lion Dl 
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